
Tren-ta-mi-la. Proprio così: trenta-
mila, meno di un mese fa, l’Arechi
vestito a festa come ai tempi eroici
della serie A. Bastava un gol, un so-
lo maledetto gol, per aggiudicarsi
la finale play off di Prima Divisione
con l’odiatissimo Verona e agguan-
tare la B. Non arrivò. Ed ora, game
over, Salernitana: si ricomincia dal-
la D, categoria mai frequentata in
novanta e passa anni di onorata mi-
lizia calcistica. I granata di Campa-
nia sono le vittime più illustri della
consueta falcidie di metà luglio,
quando, con maniacale puntuali-
tà, l’implacabile Covisoc fa giusti-
zia di presidenti e dirigenti felloni,
bilanci da profondo rosso, inadem-
pienze contrattuali, contributive e
fiscali, e tutto quanto ha sgonfiato
il pallone cosiddetto “minore”. Per
la disperazione di centinaia di mi-
gliaia di appassionati, privati di
botto non solo e non tanto del sem-
plice trastullo domenicale, ma di
un pezzo fondamentale della pro-
pria identità. Serbatoi di passione
svuotati all’improvviso, centinaia
di atleti messi per strada, vivai di-
strutti: all’ombra del calcio miliar-
dario, delle royalties televisive, del-
le sponsorizzazioni a sei zeri, si con-
sumano drammi collettivi capaci
di segnare nel profondo intere ge-
nerazioni di tifosi. Salerno non è
nuova a questo genere di perfor-
mance: il club fallito in questi gior-
ni era nato sei anni fa dalle ceneri
di un altro crack, i cui effetti sporti-
vi vennero ammortizzati solo gra-
zie all’applicazione del Lodo Pe-
trucci, che consentì almeno l’iscri-
zione alla terza serie. A soli sette
chilometri di distanza, superati i
tornanti del primo pezzo di Costie-
ra amalfitana, il pallone è scoppia-
to anche a Cava de’ Tirreni. La Ca-
vese, già retrocessa sul campo in
Seconda Divisione, dovrebbe ripar-
tire dall’Eccellenza: come sono lon-
tani i tempi di un leggendario 1-2 a
San Siro contro il Milan, con i tifosi
metelliani che invasero strade,
piazze e portici del caratteristico
borgo medievale per festeggiare.
Nella parte meridionale della pro-
vincia di Salerno il calcio professio-
nistico si è fermato a Eboli, dove la
locale compagine, neopromossa in
Seconda Divisione, è riuscita a tro-
vare sul classico filo di lana i soldi

necessari per l’iscrizione. Costretti a
trattenere il fiato ancora per qual-
che giorno i sostenitori di Fano, Mon-
tichiari e Pro Patria.

In extremis si sono salvate in B
l’Ascoli e, in Prima Divisione, il blaso-
nato Como, il Foggia del sempiterno
Pasquale Casillo, ormai orfano di Ze-
man, e il Foligno. Sub iudice (nella
fattispecie il Consiglio Federale, che
si riunirà lunedì prossimo per deci-
dere promozioni e bocciature) resta-
no l’Atletico Roma, che dopo aver
clamorosamente fallito la scalata al-

la B perdendo la finale play off con
la sorprendente Juve Stabia, conti-
nua a non avere un campo su cui gio-
care (ipotesi Pomezia in caso di sal-
vataggio) e Ravenna. Pollice verso
(manca solo la ratifica dell’organo
di governo del calcio professionisti-
co), per il coraggioso Gela, la squa-
dra che qualche anno fa si trasformò
in testimonial della lotta alle cosche
della Stidda. Semaforo rosso anche
per la Lucchese, affossata dal manca-
to passaggio di proprietà. Identico
destino è toccato, nella ex C2, a Brin-

disi, Matera e Cosenza: tre capoluo-
ghi di provincia del profondo Sud, a
testimonianza che, anche nel mon-
do del pallone, esiste una gigantesca
questione meridionale. Territorio di
conquista per avventurieri senza
scrupoli, che si concedono un giro
sulla giostra, molto spesso inseguen-
do obiettivi extracalcistici, prima di
mollare, il calcio minore meridiona-
le è andato incontro a un inarrestabi-
le processo di desertificazione. Cado-
no stelle di grande e media grandez-
za, il vento impetuoso del risana-
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DaSalerno a Sanremo
Quel pezzod’Italia
che resta senza calcio

Da Salerno a Cava, a Gela, pas-
sando per Brindisi, Matera, Co-
senza: viaggio nel crack del cal-
cio minore, travolto dalla crisi
finanziaria. Tante le vittime illu-
stri della Covisoc, organismo di
controllo dei conti del pallone.

Se il pallone si sgonfiaOgni anno sono sempre più i club di serie B e Lega Pro che falliscono o spariscono dal calcio professionistico
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